
DOPO DIECI anni è di nuovo scandalo alla

Università di Messina. Tredici in tutte le per-

sone indagate tra docenti universitari e perso-

nale amministrativo del Rettorato e della Fa-

coltà di Veterinaria.

Di cui tre ai domicilia-

ri e due in carcere.

Sono quattro invece

le richieste di interdizione tra le
quali spicca quella nei confronti
dello stesso rettore dell’università
Franco Tomasello. Questo dun-
que il primo risultato di una più
ampia indagine che la procura di
Messina e la Direzione investigati-
va antimafia stanno conducendo
sull’Università siciliana e che po-
trebbe riservare altre sorprese nei
prossimimesi. IlgipAntoninoGe-
novese, su richiesta dei sostituti
procuratori Antonino Nastasi e
AdrianaSciglio,coordinatidalpro-
curatore generale Luigi Croce ha
disposto gli arresti domiciliari per
Consolato Battesimo Macrì, di re-
centeelettopresidedella facoltàdi
Veterinaria, Eugenio Capodicasa,
funzionario amministrativo del
rettorato, e Ivana Saccà, moglie di
Capodicasa,dipendentedellaUni-
lav società a partecipazione mista
dell’Università per la stabilizzazio-
ne degli l.s.u., in servizio presso
l’Industial Liason Office dell’Uni-
versità. In carcere invece il profes-
sore Giuseppe Piedimonte, re-
sponsabile dell’Industrial Liaison
office(ILO)dell’ateneoeresponsa-
bile del progetto di ricerca
“Lipin”,e ilprofessoreStefanoAu-
gliera, funzionario d’ateneo e se-
gretario amministrativo del
“Lipin”.Leaccuseavario titoloso-
no di maltrattamenti, concussio-
ne, falso ideologico, falso materia-
le, abuso d’ufficio, peculato e con-
cussione. I reati riguardanosoprat-
tutto la facoltà di Veterinaria e il
progetto Lipin, il laboratorio Inte-
grato per l’Innovazione, finanzia-
to dalla Regione siciliana tramite i
fondi POR, di cui era responsabile
il professor Piedimonte.
Secondo quanto emerge dall’ordi-

nanza del tribunale di Messina,
Macrì avrebbe minacciato il pro-
fessore Giuseppe Cucinotta, com-
ponente interno del concorso per
un posto di professore universita-
riodisecondafasciapressola facol-
tà di Veterinaria, che «gli avrebbe
tagliato le gambe se il concorso
non fosse andato in porto» e che
«vi sarebbero stati tempi duri se il
concorso non lo avesse vinto il fi-
glio del professore Macrì». Ma an-
che Tomasello sembra coinvolto
nella stessa minaccia, il rettore
avrebbe infattotramiteOrazioCa-

tarsini, indirettamente minaccia-
toilprofessoreCucinotta intiman-
doche, semprese il figliodelpresi-
de di Veterinaria non avesse vinto
il concorso allora «il concorso do-
veva andare in bianco» e che «il
Cucinotta non avrebbe avuto più
protezione». Non secondarie an-
chelevicendesentimentalidiMa-
crì che pervendicarsi della ex con-
viventeLuanaMariaParadiso,me-
dico veterinario all’ausl 4 di Enna
avrebbe istigato Ireneo Sferrazza,
capodella Paradiso, a trasferirla da
Enna ad Agira. Sempre alla facoltà
di Veterinaria, nell'ambito del se-
condotroncone d'indagineche ri-
guardailprogetto“Lipin”i reati ri-
guardanolecertificazioni di spesa,
imandatidi pagamentoai ricerca-
tori e le spese, per una somma di
300 mila euro, che i responsabili
avrebbero illecitamente intascato.
Per l’Università di Messina, a di-
stanzadiquasidieciannidall’omi-
cidio Bottari, è l’ennesima torbida

vicendagiudiziaria.Era infattigen-
naio del 1988 quando il professo-
re Matteo Bottari genero dell'ex
rettoreGuglielmoStagnoD'Alcon-
tres, pupillo dell’allora Magnifico,
Diego Cuzzocrea e titolare della

cattedra di endoscopia, veniva
freddato a colpi di fucile mentre
tornava a casa. Un delitto rimasto
senza mandanti né moventi, un
caso riaperto recentemente dalla
Dda di Messina. La vicenda fece

però scattare gli accertamenti rela-
tiviagli interessidelclandeiMora-
bitodiAfricoNuovo, infiltratinel-
la gestione dell’Ateneo e nella
compravendita degli esami.
E se il vicepresidente dell’antima-

fia Beppe Lumia parla «di vermi-
naio che torna fuori», legando le
vicende passate ai nuovi fatti, il
ministro dell’Università Mussi ha
già predisposto l’invio degli ispet-
tori.

STAVANO ANDANDO a lavorare in un cantiere di Roma, ma si so-

no schiantati con la loro auto contro un Tir sulla Milano-Napoli nel

tratto tra Anagni e Colleferro. Per gli operai, presenti all’interno del-

l’auto (tre italiani e un cittadino rumeno), non c’è stata nessuna spe-

ranza: in tre sono morti sul colpo, mentre il quarto è deceduto non

appena giunto in ospedale. L’ipotesi più probabile è quella di

un colpo di sonno del guidatore che è andato a scontrarsi con

un Tir che stava uscendo da una piazzola di sosta. Tutti abitava-

no nel frosinate e avevano tra i 23 e i 59 anni. L’autostrada è ri-

masta bloccata per delle ore con punte di 8 km di fila.

L’INCIDENTE Tamponano Tir: morti quattro operai mentre andavano al lavoro

Genova, ancora in piazza Alimonda, ancora per la verità
Sei anni dopo la manifestazione per ricordare la morte di Carlo Giuliani. Una voce più forte dopo le ultime rivelazioni

■ Matteo Basile / Genova

SONO PASSATI sei anni

dal quel 20 Luglio e sono

tante le cose che sono cam-

biate. Non c’è violenza, non

c’è paura, non c’è nessuna

zona rossa. Ma soprattutto

c’è una diversa consapevolez-
za, una presa di coscienza che
qualcosa si è finalmente mos-
so e che forse, almeno per una
volta,unodeglieventipiùcon-
troversi della recente storia ita-
liana non passerà sotto silen-
zio.
Gli ultimi clamorosi sviluppi
giudiziari che riguardano il G8
di Genova del Luglio 2001
hanno lasciato il segno. Nelle
aule di tribunale, ma anche
nei volti di chi, sei anni dopo,
si ritrova ancora a Genova per
chiedere verità e giustizia. Pri-

ma le dichiarazioni del funzio-
nario di polizia Michelangelo
Fournier, che ha candidamen-
te ammesso di aver assistito a
scene proprie di una macelle-
riamessicanadurante l’irruzio-
ne alla scuola Diaz, concessa
come dormitorio a numerosi
no global, presi a calci, pugni e
manganellate e poi arrestati.
Poiunvideochoc, sempre rife-
rito a quella tragica notte, in
cui uno dei motivi per arresta-
re decine di persone, altro non
si dimostra che un artefatto
pretesto. Le due bombe molo-
tov, che secondo il racconto

della polizia sono state rinve-
nute all’interno della Diaz, in
realtà dentro quella scuola so-
noarrivatedopo:ormaisi sape-
va, qualcuno aveva già canta-
to, ma questo video mostra
proprio il momento in cui le
due bottiglie, trovate il pome-
riggio precedente per le strade
diGenova,vengonoportateal-
l’interno dell’istituto da gra-

duati della polizia e poi carica-
te suunacamionettacomeog-
getti sequestratidurante laper-
quisizione. Un’ombra lunga,
l’ennesima su quei giorni, che
potrebbe dare una svolta alle
inchieste tutt’ora in corso.
Oggi a Genova, per le strade
non c’è molta gente; ci sono
giovani e anziani, c’è chi quei
giornidi luglio lihavissutinel-

la piazze di Genova sfilando in
corteo e chi quelle immagini
che ormai sono storia le ha vi-
ste soltanto in televisione. Ma
tra le persone che partecipano
alcorteo, sialzaquasiall’uniso-
no la richiesta che si arrivi fino
in fondo, che venga istituita
una commissione d’inchiesta
perchèsi faccia definitivamen-
te lucesuquantoaccaddeaGe-
nova. «Lo abbiamo inserito
nel nostro programma - dice
Gennaro Migliore di rifonda-
zionecomunista-Conilgover-
no Berlusconi questo non era
possibile, adesso vanno chiari-

te le responsabilità politiche di
chi gestì la situazione in quei
giorni. Gli ultimi sviluppi pro-
cessualie leultimedichiarazio-
nidimostranochesiè rottoun
muro d'omertà e che la verità
primaopoiverràagalla».D'ac-
cordo anche Francesco Caru-
so, nel 2001 tra i leader della
protesta no-global e Vittorio
Agnoletto, ex portavoce del
Genoa Social Forum che si
chiede «come sia possibile che
idirigentidiquellapolizia rico-
prano ruoli chiave nel nostro
paese, a partire da De Genna-
ro».
C’èpoi chi, comeHeidiGiulia-
ni, chiede verità e giustizia an-
che come madre, lei più di tut-
ti, non può dimenticare. Alle
17e27salesulpalco improvvi-
sato inPiazzaAlimonda.«Non
voglio un minuto di silenzio -
dice - Dobbiamo farci sentire».
La piazza, prima ammutolita,
si rianima, ed un fragoroso ap-
plauso la riempie.

Ha sessantacinque anni, mo-
glie e due figli, era andato in
pensione dall’insegnamento
senza essere mai diventato di
ruolo. Ha fatto ricorso al Tar,
che gli ha dato ragione, e con
ogni probabilità nel nuovo an-
no scolastico potrà coronare il
sogno della sua vita: dare l’ad-
dio al precariato.
Marchigiano, di Macerata, il
prof è mortificato per la sua si-
tuazione di “precario pensiona-
bile” e preferisce non rivelare il
proprio nome. Per conto suo
parla l’avvocato Narciso Ricot-
ta, di Macerata, che conferma
questa vicenda davvero para-
dossale. «Il professore - raccon-
ta - insegna francese alle scuole
medie. L’ultimo anno scolasti-
co l'ha trascorso a Montegrana-
ro (Ascoli Piceno). Da quando
insegna non è mai riuscito ad
avereunapropriacattedra,èan-
dato avanti sempre da preca-
rio».

A 65 anni, era stato mandato in
pensione. L’Ufficio scolastico
provinciale della provincia di
Macerata, come per altri casi,
aveva applicato il regolamento
previsto del decreto dirigenzia-
le del ministero della Pubblica
istruzione del 16 marzo scorso:
lo aveva escluso dalle graduato-
rie in quanto aveva superato i
65anni.L’insegnantemacerate-
se però si è sentito preso in giro
e allora si è rivolto dapprima al-
loSnals epoiall'avvocatoRicot-
ta. «Ho presentato ricorso alTar
del Lazio contro il decreto del

ministero, chiedendo l’applica-
zione della legge numero 160
del 1955. Sono passati 52 anni,
tuttaviaèancora in vigore: con-
sente l’accesso alle supplenze ai
docenti non di ruolo fino a 70
anni.Questoper consentirglidi
avere, almeno negli ultimi cin-
que anni di carriera scolastica,
quel che non gli era riuscito nei
quasi quarant’anni preceden-
ti».
Così il sessantacinquenne ma-
ceratese potrà diventerà di ruo-
lo, è il secondo nella graduato-
ria e non dovrebbe correre al-
cun rischio di ulteriori beffe.
Fortuna vuole che ci siano pro-
prioancoraduepostidisponibi-
li per le assunzioni a tempo in-
determinato.
"Anche se tardivamente - sotto-
linea il suo legale -, in questo
modosi pone rimedio a un pre-
cariato diffuso e prorogato nel
tempo. Il Tar alla fine mi ha da-
to ragione, all'inizio però soste-
nevachequella leggedel '55 fos-
se stata tacitamente abrogata,

superata dagli eventi, o fosse
confliggente con la normativa
attuale. Inveceil legislatoredial-
loraerastatomolto lungimiran-
te, considerato il precariato dif-
fuso che aumenta di giorno in
giorno".
Andando in pensione senza es-
seremaistatidi ruolosivaaper-
cepire molto meno, rispetto ai
colleghi, senza contare la man-
canza di gratificazione profes-
sionale.
«Per me - spiega l'insegnante
maceratese - lavorare così è sta-
ta una grande umiliazione. Ora
questa credo sia un'opportuni-
tà in più, del tutto meritata, do-
pounavitaaserviziodellascuo-
la. Non vanno dimenticati i
continui cambi di sede che ho
vissuto in tutti questi anni».
Questoprecedenterendegiusti-
zia a un marchigiano testardo,
che dall'84 aspettava questa
chance, e può lasciare speranze
ai molti colleghi anziani: non è
mai troppo tardi, per farsi assu-
mere, neanche a 65 anni.

Non è mai troppo tardi: prof «assunto» a 65 anni
Un insegnante marchigiano era stato mandato in pensione, ha fatto ricorso al Tar, è secondo in graduatoria...

Docenti in manette
«O il concorso va in porto
o ti taglio le gambe»
Scandalo all’Università di Messina sui
posti a Veterinaria. Indagato il rettore

Le prime ammissioni
dei poliziotti, il video
che conferma che le
molotov furono portate
dalle divise nella Diaz...

IN ITALIA

La madre Heidi,
i deputati del Prc, la
gente in piazza ieri:
«Serve la commissione
d’inchiesta»

■ di Vanni Zagnoli

■ di Manuela Modica / Messina

Un momento del corteo in commemorazione di Carlo Giuliani Foto Zennaro/Ansa

Insegna francese
Una legge del 1955 lo
tutela, allungando l’età
della pensione
per i supplenti
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